
C’ è una premessa da fare, la zoo-
tecnia non è tutta uguale e le tec-

niche di allevamento variano da specie 
a specie, così come variano le condizio-
ni di allevamento e le eventuali critici-
tà, che non mancano mai quando si al-
levano animali da reddito, a prescinde-
re. 

     Va fatto, quindi, un ragionamento su co-
me gli allevamenti impattano nell’immagi-
nario collettivo sotto il profilo della sosteni-
bilità ambientale, sociale ed economica, 
per entrare nel merito di come funziona la 
comunicazione, chi la fa, come la fa ed a 
che scopo, visto che il termine “zootecnia” 
è da tempo sotto i riflettori di animalisti, 
ambientalisti e vegani che nei social si ac-
caniscono, contro, quotidianamente.  

MORS TUA VITA MEA 

Analizzando i post che vengono pubbli-

cati sui social da Associazioni animaliste e 
ambientaliste, nel 90% dei casi utilizzano 
immagini cruente, spesso ricorrenti ed 
acquisite all’estero, puntando il dito con-
tro chi alleva e invitando i consumatori a 
boicottare il settore e l’acquisto di carne. 
Tutti i post hanno per “trascinamento” la 
richiesta di fare donazioni alla sigla che 
scrive per sostenere le sue battaglie. 

     Per carità, tutto lecito, visto che i diri-
genti di queste associazioni sono ben 
stipendiati, però sorge un dubbio sulla 
loro reale volontà di “fare del bene ad 
animali e all’ambiente” perché, anzi-
ché accettare il dialogo con chi rap-
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presenta gli allevatori per 
collaborare al reale benes-
sere animale e ambientale, 
cercano lo scontro per de-
monizzare, puntando a deni-
grare per far chiudere gli al-
levamenti, per restare loro 
in vita, grazie alle donazioni 
di chi si limita a guardare le 
foto cruente e a leggere so-
lo i titoli ad effetto.  

     Un esempio concreto l’abbia-
mo avuto con la visita di una 
rappresentante di una associa-
zione animalista, con ramifica-
zioni internazionali, che dopo 
numerose insistenze ha accetta-
to di venire in un nostro alleva-
mento per vedere ed ascoltare 
come i bovini vengono allevati. 
Morale della favola quando ab-
biamo pubblicato la foto che la 
ritraeva con l’allevatore nella 
stalla, a dimostrazione che si 
può dialogare, è arrivata una 
minaccia di querela che ci vieta-
va l’uso della foto. 

     Questi fatti vanno denun-
ciati perché altrimenti è come 
giocare a guardie e ladri e gli 
allevatori non sono disponibili 
a fare la parte dei ladri per il 
semplice motivo che sono lo-
ro i primi veri custodi del be-
nessere animale e dell’am-
biente in cui operano. Se tra 
loro ci sono le cosiddette me-

le marce, che esistono in tutte 
le attività, vanno isolate e non 
utilizzate per denigrare tutto il 
settore. 

     Sarebbe facile per la zootec-
nia bovina da carne smarcarsi 
da tutto questo, visto che non 
viene mai tirata in ballo poiché a 
finire sulla graticola sono sem-
pre gli allevamenti di suini, di 
polli, di tacchini, di pesci e di 
vacche da latte. Infatti, citando il 
personaggio più famoso del 
momento, Giulia Innocenzi, 
con all’attivo il film “Food fo pro-
fit” e il libro “Tritacarne”, in en-
trambe le sue “opere” non c’è 
una pagina o un video cruento 
dedicato alla zootecnia bovina 
da carne, per il semplice motivo 
che il nostro sistema di alleva-
mento dei bovini da carne è il 
più virtuoso a livello mondiale. 

GLI ALLEVAMENTI, QUESTI  
SCONOSCIUTI 

 

Tutti parlano, sanno e scrivo-

no sui social contro la zootec-
nia senza mai aver messo pie-
de in una stalla ed usano in 
ogni occasione il termine 
“allevamenti intensivi”, asso-
ciandolo, vergognosamente, 
al termine “lager”, dimostran-

do la loro totale ignoranza e 
stupidità. 

     Se costoro anziché offendere 
gratuitamente chi ogni giorno si 
preoccupa di produrre cibo per 
l’intera umanità s’informassero e 
usassero il cervello, potrebbero, 
con una semplice equazione, 
vita del bovino / vita dell’uomo, 
darsi tutte le risposte. Ad esem-
pio, l’uomo vive in abitazioni, 
più o meno confortevoli, a se-
conda del denaro che dispone, 
usa l’acqua potabile, magari ha 
il climatizzatore, ha cibo dispo-
nibile sicuro e tracciato, si pro-
tegge dai parassiti ed evita lo 
stress, se piove è riparato, idem 
quando fa freddo o caldo torri-
do. 

     Perché il bovino per stare 
bene, secondo animalisti e 
ambientalisti non deve essere 
custodito in “ALLEVAMENTI 
PROTETTI” ma in un prato, 
con la classica margherita in 
bocca? 

     I nostri allevamenti non sono 
INTENSIVI, sono PROTETTI, da 
parassiti, dalle intemperie 
(caldo, freddo e gelo), dallo 
stress da preda, dispongono di 
acqua pulita, cibo certificato, 
clima controllato, etc., le stesse 

WIGWAM NEWS - Anno XXXIV—Numero 296 — 22 OTTOBRE 2024 



WIGWAM NEWS - Anno XXXIV—Numero 296 — 22 OTTOBRE 2024 

condizioni che ricerca l’uomo 
che mai si sognerebbe di vivere 
bene in un prato, giorno e not-
te, bevendo l’acqua dei fossi o 
mangiando quello che trova, 
sperando non piova o ci sia un 
albero per ripararsi dal sole. 
Questa è una banale riflessione 
che rende l’idea come l’immagi-
nario collettivo sia, purtroppo, 
agganciato allo spot della muc-
ca viola che, in cima al cocuzzo-
lo della montagna soleggiata e 
ricca di fiori, produce il latte per 
la famosa cioccolata.  

COLLABORARE FA RIMA CON 
MIGLIORARE 

 

La zootecnia bovina da carne 

in Italia è in costante migliora-
mento e sempre più avanti 
delle imposizioni normative 
che arrivano dall’Europa, in-
fatti, con un percorso iniziato 
nel 2019, “ricco” di ostacoli di 
ogni genere (burocrazia, in-
comprensioni, etc.) gli alleva-
tori aderenti al Consorzio Si-
gillo Italiano, hanno redatto il 
primo ed unico disciplinare di 
sostenibilità ambientale, so-
ciale ed economica esistente e 

riconosciuto dalla Commissio-
ne europea, ora inserito nel 
Sistema di Qualità Nazionale 
Zootecnia del Ministero 
dell’agricoltura, della sovrani-
tà alimentare e delle foreste. 

     Questa è la dimostrazione 
che i nostri allevatori di bovini 
da carne sono unici nel mondo 
e vanno aiutati a rimanere tali 
poiché garantiscono un corretto 
e sostenibile sistema di alleva-
mento e garantiscono la qualità 
del cibo e la sicurezza alimenta-
re. Animalisti e ambientalisti an-
ziché schierarsi in Unione euro-
pea per chiedere la riduzione 
dei finanziamenti alla zootecnia, 
dovrebbero collaborare e chie-
dere di raddoppiarli, se effetti-
vamente hanno a cuore il be-
nessere animale e l’ambiente 
poiché i nostri allevatori tutto 
ciò che ricevono come sovven-
zioni, lo investono nelle loro 
aziende per migliorare proprio 
il benessere animale e l’ambien-
te in cui operano.  

     Chiunque ha un minimo di 
intelligenza sa perfettamente 
che non è inasprendo le nor-
me che si ottiene il migliore 
risultato perché, se non ho la 
forza economica per rispettar-
le, farò buon viso a cattivo 
gioco e il benessere animale e 
l’ambiente, potranno aspetta-
re… 

L’ORO BUONO NON PRENDE 
MACCHIA 

Ovvero, gli allevatori di bovi-

ni da carne è l’unico settore ad 
aver organizzato una unica 
Associazione di Organizzazio-
ni Produttori (AOP Italia Zoo-
tecnica) a livello nazionale, 
riconosciuta dal Masaf che 
rappresenta il 90% delle Or-
ganizzazioni Produttori e As-
sociazioni Produttori e il 71% 

della produzione di bovini a 
livello nazionale. 

     Stessa cosa per quanto ri-
guarda l’Interprofessione, con la 
costituzione di OI Intercarneita-
lia (aderenti allevatori e macella-
tori), unica organizzazione rico-
nosciuta dal Masaf a livello na-
zionale. C’è poi il Consorzio Si-
gillo Italiano, costituito da tutti i 
Capofiliera del Sistema di Quali-
tà Nazionale Zootecnia ed infine 
Unicarve, l’Associazione Produt-
tori Carni Bovine che ha lavora-
to da anni per costruire un per-
corso unico e importante per la 
zootecnia all’insegna della qua-
lità, della sostenibilità e per ren-
dere riconoscibili le produzioni 
con un marchio-ombrello, quel-
lo del Consorzio Sigillo Italiano. 

     Un grande lavoro che da 
Legnaro (Pd), dove hanno 
sede tutte le citate organiz-
zazioni, continua incessante-
mente, tra mille difficoltà, 
interne ed esterne al setto-
re, poiché l’individualismo, 
l’incompetenza e l’invidia 
(le cosiddette “tre i”), rallen-
tano e a volte bloccano, tut-
to ciò che di buono viene 
prodotto. 

     Quello che fa più male sono 
le “tre i” interne al settore, poi-
ché vige ancora e prospera il 
“dividi et impera”, con l’obietti-
vo di “macchiare l’oro” che, pe-
rò, come si dice in veneto, “l’oro 
bon, no ciapa macia”. Di questo 
ed altro ne parleremo al corso 
per giornalisti che si terrà vener-
dì 25 ottobre 2024 con inizio 
alle ore 18:30 al Circolo di Cam-
pagna Wigwam di Arzerello 
(Pd) e, a fine serata, l’immanca-
bile assaggio della carne bovina 
di qualità del Consorzio Sigillo 
Italiano  
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